
THE GROSSMAN’S VOICE, N°0 
Una sfida interessante 
La Redazione 
  
È oggi pubblicato il numero di apertura di “The Grossman’s voice”, esito di una proposta fatta ad alcuni studenti della classe 3D. L’insegnante li ha sfidati ad 
andare più a fondo del proprio lavoro, utilizzando la scrittura come metodo d’indagine sempre più consapevole della realtà, a partire dalla certezza che “se conosco 
una realtà, la so scrivere”, quando sono in grado di scriverne mi sorprendo a conoscerla in modo approfondito. In queste pagine, quindi, i lettori non troveranno un 
prodotto giornalistico perfetto, ma un lavoro realmente in corso, il cui esito è tutto da scoprire nei mesi (e nei numeri) a venire! Si preannuncia un’avventura 
entusiasmante, tanto per gli alunni quanto – è il caso di dirlo – per gli insegnanti che li stanno accompagnando! Buona lettura! 

DA STUDENTI A PROFESSORI 
Cronaca di una giornata straordinaria 
Di Elisa Ambrisi e Guglielmo Fracchiolla 
  
Caro lettore, 
Oggi vogliamo raccontarvi di un fatto molto conosciuto all'interno della 
scuola. Il giorno 18/01/2017 noi ed alcuni compagni ci siamo recati 
presso l'Istituto comprensivo Carlo Porta per esporre la mostra di 
scienze sugli studi di Mendel, realizzata da tutta la nostra classe in 
occasione dell’open day. Grazie al successo che ha avuto, ci hanno 
chiesto di esporre l'approfondimento agli alunni della sua scuola. 
Tutti quanti eravamo molto orgogliosi perché era la prima volta che 
un’opportunità del genere veniva proposta a noi ragazzi e siamo stati 
davvero molto onorati di essere chiamati a svolgere questo compito così 
bello e stimolante; avere la possibilità di spiegare a ragazzi della nostra 
età un argomento a loro nuovo, era per noi un’esperienza davvero 
entusiasmante, anche se la paura non mancava. 
Il giorno dell’evento, tutti i ragazzi scelti si sono recati alla scuola 
insieme al professor Zecca, insegnante di Scienze, uno dei due curatori 
della mostra. Durante il viaggio, sull’autobus, abbiamo parlato di come 
avremmo esposto: l'aula in cui avremmo incontrato gli alunni dell'altra 
scuola, la modalità di esposizione e infine la gestione del materiale: 
spadici, cariossidi ecc. (se non sai cosa sono gli spadici e le cariossidi non 
temere, sono semplicemente il linguaggio specifico per indicare le 
pannocchie e semi del mais). 
Appena arrivati, la professoressa che ci aveva invitato è subito venuta 
da noi per darci il benvenuto. 
Abbiamo avuto circa mezzora per prepararci e rilassarci, perché 
eravamo tutti molto tesi. La nostra mostra consisteva nell’esporre alcuni 
cartelloni che introducevano Mendel e i suoi lavori. 
Abbiamo esposto la mostra due volte e, tra la prima e la seconda, 
abbiamo commentato insieme l’esperienza appena vissuta. 
Credo che il supporto che ci siamo dati tra compagni sia stato 
assolutamente fondamentale. In fondo, eravamo tutti lì a condividere la 
stessa esperienza e a provare le stesse emozioni. Quel giorno, tra di noi 
era nata per questi motivi una sintonia particolare che non sarebbe mai 
nata in circostanze diverse. 
Per tutta la durata del lavoro, nessuno ha mai smesso di impegnarsi. 
Abbiamo tutti dato il nostro meglio. 
Al termine della mattinata sono venute da noi alcune delle professoresse 
della scuola per rinnovare i loro ringraziamenti e farci i complimenti. 
Siamo molto soddisfatti dell’esito di questa uscita. Ci permettiamo di 
citare Guareschi, il “baffo di latta”, perché abbiamo sperimentato questa 
sua frase: proprio come lo scrittore in una sua prefazione, abbiamo 
capito che “cercare di rispondere a domande, alle volte anche 
improbabili, aiuta a crescere il proprio livello di conoscenza riguardo a 
quell'argomento”. 
Quando si espone qualcosa a qualcuno, ci si sente sempre messi alla 
prova e quindi la situazione potrebbe diventare difficile da gestire. A 
nessuno era mai capitato di dominare un argomento bene tanto quanto 
quel giorno, come se fosse nata una nuova consapevolezza: se spieghi un 
argomento a chi non lo conosce, tu per primo la capirai molto meglio. 
Siamo davvero contenti del risultato finale della giornata perché 
abbiamo imparato molte cose. Prima di tutto abbiamo appreso ad avere 
fiducia in noi stessi. Inoltre abbiamo imparato cosa si prova a non essere 
ascoltati da qualcuno cui stai dedicando il tuo tempo e per cui hai 
lavorato sodo (non è sempre stato semplice esporre!). Dopo questa 
esperienza saremo sicuramente molto più comprensivi e capiremo 
meglio gli insegnanti. Abbiamo capito che abbiamo fatto bene a fidarmi 
della proposta dei nostri professori. Sicuramente la prossima volta che 
mi proporranno un’attività, aderiremo senza alcuna esitazione. Aver 
esposto a un'altra classe ad altre persone a noi sconosciute è stato 
davvero molto utile. 
GRAZIE MILLE. 
 

“L’ESPERIENZA DI MENDEL RIVISSUTA NEI VOSTRI OCCHI” 
Intervista alla professoressa Manara 
Di Veronica Della Toffola 
 
“Ho avuto il piacere di poter intervistare la Professoressa Manara e porle alcune 
domande per capire i motivi che l'avevano spinta a lavorare con noi e con il Professor 
Zecca per la preparazione dell'Open-Day di scienze che aveva come titolo “Sulle orme 
di Mendel”. 
Ero curiosa di conoscere perché un professore decidesse di preparare un lavoro per la 
sua classe anziché un altro, insomma poter avere una visione delle cose anche da un 
altro punto di vista. Curiosità alimentata anche dal successo che la mostra ha avuto, 
tanto da farci invitare presso un'altra scuola, l’istituto Carlo Porta di Milano, per 
presentarlo. 
Buongiorno professoressa, innanzitutto grazie per avermi concesso questa intervista. 
Desidero iniziare il dialogo chiedendole di poter conoscere i motivi per i quali lei ci ha 
proposto, insieme al professor Zecca, di esporre Mendel all'Open-Day. 
Vi ho proposto di fare questo lavoro perché la vostra classe avrebbe dovuto iniziare a 
sviluppare la parte del programma didattico sulla genetica e perché questo 
argomento si collegava al calcolo della probabilità e della probabilità frequentista. In 
altre parole era strettamente legato anche alla Matematica.  
Abbiamo quindi ritenuto che, lavorando con voi su questi argomenti, sarebbe 
certamente emerso qualcosa di bello di cui poi avremmo discusso in classe. Abbiamo 
anche capito che avremmo avuto la possibilità di svolgere un lavoro interattivo e 
coinvolgente. 
Cosa l’ha colpita durante il nostro lavoro in classe?  
All’inizio ho notato che eravate piuttosto scontenti, si capiva che non eravate molto 
attratti dall’argomento. Più avanti, però, il coinvolgimento è stato maggiore; ho visto, 
infatti, l’esperienza di Mendel rivissuta nei vostri occhi e nel vostro lavoro. 
Cosa l’ha appassionata nel preparare insieme a noi questa mostra? 
È stato un lavoro impegnativo perché volevamo essere sicuri che ogni passaggio 
avesse una sequenza logica. Mi ha affascinato molto il fatto che quest’argomento 
fosse supportato dalla Matematica e che questo mi consentisse di poter fare anche 
collegamenti con altre materie. 
Infine sono rimasta soddisfatta perché durante l’allestimento della mostra vi è stato 
possibile ripercorrere e comprendere meglio il percorso che ha fatto Mendel durante 
la sua scoperta. 
Come, secondo lei, è stato possibile che un’altra scuola sia rimasta appassionata dal 
nostro lavoro? 
È stato possibile perché il nostro lavoro e quello di Mendel avevano un senso e 
qualcuno è riuscito a vederne una occasione anche per sé, visto che affrontava lo 
stesso argomento con i propri allievi.  
Come ha reagito quando le è stato detto che un’altra scuola avrebbe avuto piacere che 
presentassimo loro la nostra mostra? 
Mi è parsa una bella occasione per dare ragione del nostro lavoro anche al di fuori 
dell’ambito che già conosciamo.  
Per lei cos’è importante trasmettere a noi ragazzi sul lavoro e sulla vita di Mendel, al 
di là dei concetti didattici? 
M’interessa trasmettervi la sua posizione verso la propria vita e verso quello che la 
realtà gli diceva. 
A posteriori, cosa ritiene che avremmo potuto migliorare o modificare nella 
presentazione della mostra? 
Avrei voluto visionare durante le lezioni d’inglese e scienze un film che raccontava la 
vita di Mendel.  
Purtroppo però ne avevamo una versione in lingua inglese, ma senza sottotitoli. Per 
potervelo proporre avremmo dovuto aggiungerli noi e solo dopo avremmo potuto 
inserirli nella mostra affinché fosse compreso da tutti i visitatori, ma non avevamo 
abbastanza tempo a disposizione. Questo avrebbe reso l’esposizione sicuramente più 
completa. In generale, comunque, non avrei cambiato nulla perché i passi di lavoro in 
classe sono stati ripercorsi in modo corretto.  
Cosa, invece, ha scoperto lei durante quest’avventura? 
Ho scoperto un altro modo di insegnare questo argomento. Grazie al lavoro fatto con 
voi sul calcolo della probabilità e grazie alla possibilità che ci ha dato la Facoltà 
Agraria dell’Università di Milano [che ha fornito materiali fondamentali per la 
realizzazione della mostra, ndr], sono riuscita a vedere e toccare quello che ho sempre 
insegnato e letto sui libri – la trasmissione dei caratteri ereditari studiati da Mendel 
– attraverso il colore delle cariossidi degli spadici. 
Grazie per avermi dedicato il suo tempo, è stato un piacere approfondire con lei 
questi aspetti che danno ancora più valore al lavoro svolto insieme. 
  

I nostri compagni  
alla presentazione 



UNA LEZIONE SIGNIFICATIVA IN ITALIANO 
“Cronaca” di una lezione in terza media 
di Matteo Sinopoli 
   
Durante la lezione di Italiano del 23 gennaio, con la prof. Maj abbiamo analizzato la poesia “Veglia” di Giuseppe Ungaretti, nella quale lo scrittore racconta di una 
notte passata in trincea vicino ad un soldato morente. La descrizione della situazione è essenziale e completa, perfino la sintassi è utilizzata coma strumento per 
farci immedesimare nella scena vissuta dal poeta. Abbiamo capito che il suo modo di scrivere è una novità per l’epoca, come lo è per noi il contenuto dei suoi versi: 
infatti leggendo altri brani è emerso come i soldati rimanessero spesso indifferenti di fronte alla guerra, confidando nel caso per sopravvivere. Non è la situazione 
del poeta, che vuole ricordarsi di questa esperienza e per questo motivo scrive “lettere piene d’amore” e, dicendo di non essere mai stato “tanto attaccato alla vita”, 
ci comunica il suo desiderio di sopravvivere al conflitto. Mi colpisce come Ungaretti desideri serbare la memoria di questi momenti, nonostante la loro tragicità. La 
prof. ha evidenziato l’elemento del “ricordare” anche durante le lezioni di Epica, quando abbiamo incontrato l’aedo Demodoco, che ha il compito di farci tornare 
alla mente il passato. Infine per compito abbiamo dovuto inventare una “lettera piena d’amore” che Ungaretti avrebbe potuto scrivere durante la notte passata in 
trincea. È stato molto divertente, anche perché ognuno di noi ha avuto idee diverse.  
Ecco un esempio del nostro lavoro: 
  
“Ho scritto lettere piene d’amore”. 
Rileggi la poesia “Veglia” e i testi legati alla vita in trincea, quindi scrivi tu la “lettera piena d’amore” che Ungaretti può aver scritto quella notte. Per farlo 
ripercorri i passi della poesia. 
  
Cara mamma, 
anche oggi ho sentito la tua mancanza, mi mancava il profumo della colazione pronta e mi mancavano le tue parole dolci che usavi per svegliarmi al mattino. 
Oramai però mi sono abituato alla guerra; tutte le mattine il tenente Bianchi ci sveglia con uno schioppo di fucile e, se entro dieci minuti non siamo pronti a 
combattere, il “pranzo” si riduce a pane e un bicchiere d’acqua. Dicono che lo fanno per abituarci alle condizioni della guerra. Ogni giorno ci sono assalti da parte 
dei tedeschi, ma i loro scarsi equipaggiamenti non gli permettono di conquistare più di due metri di terra e questo mi rincuora.  
Proprio ieri, mentre stavo di guardia, mi è capitato di parlare con Gioele, un soldato semplice come me. Pensa che sua mamma ogni mattina gli preparava una 
tazza di caffè e lui ne portava un’altra alla sua amata, a due case di distanza.  
Mi sono ricordato di te. Ancora. 
Vorrei poter tornare a casa, al caldo, e sentire il vostro calore, tuo e di papà. Mi ricordo come fosse ieri il giorno in cui mi hai pregato di restare vivo e di scriverti 
ogni volta che potevo… Lo sto facendo proprio ora, in questa notte, sdraiato a terra nella trincea italiana, mentre i proiettili tedeschi volano nel tentativo di 
distruggerci. 
Gioele sta morendo. 
È stato gravemente ferito alla mascella e le granate nemiche gli hanno quasi distrutto la gamba destra. Ha la bocca digrignata dal dolore e le sue mani sono 
strette alle mie, come le tue il giorno della mia partenza.  
Guardo lui e mi sembra di vedere te; il tuo sguardo fisso sui miei occhi e le tue lacrime che rigavano le mie mani in quel giorno sbiadito, quando il treno era pronto 
per partire e i tuoi occhi erano lucidi come la luna in questo momento.  
Non so per quel motivo ti sto scrivendo mentre un mio compagno mi supplica di restargli vicino nel momento della sua morte, forse perché mi fa sembrare vicino a 
te o forse perché non voglio dimenticarmi di lui. Il volto di Gioele è pallido come la luna, i suoi occhi sono rivolti verso di essa come lo sguardo di un innamorato nel 
giorno del matrimonio. Sembra che le stia raccontando tutti i suoi ricordi, tutti i suoi pensieri e il contenuto delle lettere scritte fino ad ora.  
Vorrei tanto che questo fosse solo un incubo, ma purtroppo non è così; la vita in trincea è veramente tremenda. Sembra di stare in una gabbia, sapendo che a pochi 
chilometri di distanza si trova la casa in cui vorresti tornare e le persone che vorresti rivedere. Credo di non essere mai stato tanto attaccato alla vita come in 
questo momento, steso a terra di fianco a Gioele con i proiettili che continuano a fischiare.  
Il tenente ci incita a rispondere, ma il mio cuore vuole restare vicino a te e a Gioele fino a quando il suo ultimo respiro uscirà dalla sua bocca. 
Tuo, Giuseppe 
(Tullia, 3D) 
  
Secondo me è la poesia più bella che abbiamo analizzato in finora in classe. E ne abbiamo analizzate tante… 
 
PROBLEMA: LA SCELTA DELLA SCUOLA SUPERIORE 
Una nostra giornalista presenta brevemente le ragioni della sua decisione 
Di Benedetta Bertani 
  
Ho deciso di frequentare il liceo linguistico. 
Ho fatto questa scelta dopo mesi d’indecisione: istituto alberghiero, liceo 
classico, e alla fine sono arrivata al liceo linguistico. L’ho scelto innanzitutto 
perché le mie materie preferite sono Inglese e Spagnolo, poiché mi piace 
molto comunicare con una lingua diversa dalla mia, ed è bellissimo farsi 
capire da chi non parla Italiano. Ad esempio, quando viene a scuola la 
madrelingua inglese, è fantastico parlare con lei con una lingua diversa dalla 
mia, ma farsi capire lo stesso. Inoltre, facendo il liceo linguistico, posso 
imparare anche un’altra lingua, e ciò è fantastico, perché, sapendo più lingue, 
ho più opportunità di fare viaggi  e incontrare persone. Anche se i professori e 
i miei genitori mi hanno consigliato di fare il liceo classico, io ho deciso di 
frequentare il linguistico perché credo che sia la scuola più adatta a me, in 
quanto è l’unico indirizzo a proporre insieme le mie due materie preferite, 
Inglese e Spagnolo. In più, per essere ammessa al liceo linguistico che ho 
scelto, ho dovuto fare il test d’ingresso. Ad essere sincera, all’inizio, ero 
convinta che non sarei passata perché era tutto incentrato sulla cultura 
generale, e io non mi sentivo per niente in grado di affrontarlo. Quando però 
mi hanno comunicato che l’avevo passato, non ho più pensato di cambiare 
idea, perché, siccome mi hanno preso, non volevo tirarmi indietro, anzi. 
Adesso voglio solo “mettermi in gioco”, accettare questa nuova sfida e 
lasciarmi provocare da ciò che accade.  
Insomma, penso che il liceo linguistico sia proprio la scuola che fa per me: 
Inglese, Spagnolo e tanti viaggi. 
 

UN VIAGGIO IN SIRIA 
Incontro con il dottor Giacomo Gentile 
Di Tullia De Franciscis 
  
Il giorno 6 dicembre 2016 le classi frequentanti la terza media hanno avuto 
l’occasione di incontrare il dottor Giacomo Gentile. È un membro della 
Associazione pro Terra Sancta, l’organizzazione no profit (ONG-Onlus) a 
servizio della Custodia di Terra Santa, un organo internazionale del Vaticano 
presente laddove risiedono i frati francescani in Medio Oriente.  
La Custodia ha avuto origine nel 1209, quando S. Francesco si recò dal 
sultano del califfato musulmano a chiedere il permesso di accedere ai luoghi 
santi. Questa azione avrebbe potuto comportare la sua morte, ma Francesco 
era convinto che i rapporti potessero riagganciarsi solo grazie all’incontro tra 
persone e questa sua fede stupì talmente tanto il sultano che questi decise di 
affidargli i territori che erano fino a poco tempo prima sua proprietà. 
Il nostro incontro aveva un obiettivo preciso, che consisteva nel raccontare il 
viaggio in Siria fatto dal dott. Gentile e dai suoi collaboratori. Perché sono 
andati proprio lì? In Siria, già dal 2011, sono iniziate gravi sommosse contro 
il governo composto dalla famiglia Assad. Gli scontri sempre più recenti 
hanno causato moltissime vittime, oltre 400.000; questo è stato l’inizio della 
guerra civile. 
Da questa guerra sono nati molti gruppi militari come “L’esercito libero 
siriano”, formato da ex soldati dell’esercito ufficiale, e il gruppo degli 
“Jihadisti”, guidati da Al Queida. Si è formato anche un altro gruppo guidato 
da Abu Bakr Al-Baghadi, che noi chiamiamo ISIS, il cui nome esteso è Stato 
islamico della Siria e dell’Iraq.  
Questo incontro è stato per me un concreto aiuto sull’attualità e un evento 
molto interessante. Grazie alle immagini e ai video presentati durante 
l’incontro, ho capito veramente ciò che si prova a non essere mai al sicuro e a 
dover sempre stare all’erta, in qualsiasi momento; mi hanno colpito molto le 
immagini dei bambini siriani che, nonostante la situazione in cui si trovano, 
riescono a sorridere davanti a una possibile piscina creatasi da una pozza di 
fango o all’abbraccio di qualcuno. Ci sono state anche immagini dolorose e 
tristi, come quelle che rappresentavano case completamente distrutte da un 
missile o quelle rappresentanti bambini orfani a causa della guerra che 
stanno vivendo. Spero che quest’articolo sia utile a tutti, soprattutto per 
capire le situazioni in quei paesi apparentemente lontani da noi, sia come 
distanza sia come cultura, ma ricchi di persone che ci somigliano e che come 
noi soffrono per la perdita di un loro caro o della loro casa che, fino al giorno 
prima, era stata il loro rifugio e il loro riparo. 
 
 


